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Una testimonianza come occasione per affrontare il grave problema dei ricoverati 
•• - ! . . _ _ _ „ - M 

roppo soli i bambini in corsia 
Un padre racconta le resistenze e le difficoltà incontrate per assistere il figlio appena operato - Il 
parente «scocciatore» - Cosa ne pensano i professori Benedetto e Mastantuono, direttore sanitario 

Un esposto al la Procura del direttore sanitario 

Un'altra denuncia contro 
le suore del Vendramini 

Le religiose maltratterebbero i ragazzi - Vogliono chiudere l'isti­
tuto e farne un albergo per i pellegrini - L'ennesima accusa 

Due denunce alla magistratura, decine di 
lettere spedite in Vaticano ad Eminenze 
Reverendissime, incontri formali e infor­
mali con ordine religiosi. Regione, enti ter­
ritoriali. Ed ora esplode nuovamente il «ca­
so » del sanatorio infantile Elisabetta Ven­
dramini . Protagonista della battaglia con­
tro la gestione dell'istituto, affidata alle 
suore Francescane elisabettine. è il diret­
tore sanitario dello stesso Vendramini, il 
dottor Vincenzo Caldera. Proprio in questi 
giorni ha spedito l 'ennesimo esposto alla 
Procura generale e al Tribunale di Roma. 

Le accuse più gravi — per le quali chie­
de un'indagine giudiziaria — sono soprat­
tut to due: le religiose, secondo il medico. 
mal t ra t tano i bambini. Inoltre starino fa­
cendo di tu t to per smobilitare l ' importante 
s t ru t tura sani tar ia che potrebbe ospitare 
oltre 120 ragazzi, non solo tubercolotici. Il 
loro progetto — spiega il medico — è di 
trasformarlo in grosso complesso alberghie­
ro per i pellegrini. Tutt ' intorno alla splen­
dida villa di Pineta Sacchetti , infatti, ci 
sono oltre 12 mila metri quadri di verde. 

Effettivamente, delle s t ru t ture create in 
quasi quarant 'anni di vita dell 'istituto ri­
mane ben poco. E quelle che restano sono 
inutilizzate A fianco del direttore sanita­
rio si è bat tuto lo scorso anno, anche il 
comitato di quartiere Forte Braschi-Pineta 
Sacchetti, che chiedeva l'utilizzazione del 
Vendramini come ambulatorio e centro sa­
nitario per il quartiere. Ma nessuno, a 

parte la Regione, si è più interessato alle 
vicende dell 'Istituto. E comunque la situa­
zione — a quanto afferma il dottore — è 
sempre più drammatica. 

Le accuse del direttore sanitario contro 
le suore che da alcuni anni gestiscono lo 
istituto sono pesantissime. Ne è na ta una 
vera e propria guerra a colpi di ca r ta 
bollata e provvedimenti « interni ». Finché 
il dottore non ha cominciato ad interessare 
l 'autorità giudiziaria. Parla di situazione in­
sostenibile. assicurando di essere s ta to or­
mai completamente isolato dopo aver con­
tribuito a met tere in piedi l 'istituto fin 
dal 1946. 

Le « manovre » per smobilitare il Ven­
dramini sarebbero cominciate con il tra­
sferimento di un gruppo di suore. La su­
periora lasciò di punto in bianco l 'istituto 
con pochissimo personale civile e alcune 
religiose molto anziane. Sol tanto con le 
offerte e il contributo volontario degli abi­
tant i del quartiere, il Vendramini ha po­
tuto funzionare alla meno peggio. Ma ora. 
a quanto sembra, è tornato il caos. Nem­
meno l 'intervento della Regione è servito 
a molto. Il progetto delle suore Francesca-
no-elisabettine va avanti, 

A questo punto, solo un'indagine della 
magistratura potrà accertare che cosa stia 
realmente avvenendo nell'istituto. Se — so­
prat tu t to — siano vere le accuse di mal­
t ra t tament i ai bambini. 

« l malati? Un oggetto. I 
parenti? Scocciatori ». E' 
questo il 'titolo significativo 
di un articolo comparso do­
menica scorsa sul nostro 
giornale nell'ambito dell'in­
dagine sulla riforma sanita­
ria, ma potrebbe anche esse­
re assunto a slogan riassun­
tivo di una certa mentalità e 
di un costume ancora larga­
mente diffusi negli ospedali. 

Uno spiacevole episodio, 
capitato di reconte a un 
nostro compagno è dunque 
per noi l'occasione per aprire 
un dibatti to sul rapporto pa­
ziente-medico e più in parti­
colare bambino ricovera­
to-struttura ospedaliera. 

Questo il racconto del 
compagno Bucci. « Sabato 
scorso mio figlio Savino, di 
cinque anni e mezzo, si è 
sentito male». Il padre, spa­
ventato. l'ha immediatamente 
trasportato al Policlinico do­
ve all'accettazione c'era una 
grande confusione. Dopo due 
visite al bambino il medico 
di guardia, benché nvesse ac­
certato un'appendicite acuta 
ha consigliato al padre di ri­
volgersi al « Bambin Gesù » o 
al «San Camillo» perché al 
Policlinico non c'era posto. 
Nella stessa serata Savino è 
stato operato presso la divi­
sione di chirurgia pediatrica 
del San Camillo. Una volta 
tornato in corsia, ancora sot­
to anestesia, era agitatissimo 
e con movimenti scoordinati 
sbatteva continuamente la 
testa, le braccia e le gambe 
contro le sbarre del lettino. 
«Ho chiamato, ho chiesto 
aiuto, sai che mi hanno ri­
sposto? Quando si sarà fatto 
male smetterà da solo. Più in 
là una bambina. Paola (letto 
83). perdeva sangue dalla 
bocca: inoltre un panno po­
sato su una lampada rischia­
va di prendere fuoco ». 

Il compagno Buc;i . a que­
sto punto, visto come stava­
no le cose, e stavano davvero 
male, si è rifiutato di lascia­
re l'ospedale e ha preteso di 
restare accanto a "suo figlio 
per tut ta la not ta ta . 

Del resto le due infermiere 
di turno erano del tut to in­
sufficienti per assistere i cir­
ca 40 bambini distribuiti nel­
le tre camerate. 

Ma le cose non sono anda­
te lisce. La discussione si è 
inasprita, è intervenuto anche 
il chirurgo che, con modi 
piuttosto spicci, ha invitato 
ancora una volta il padre del 
piccolo Savino ad andarsene. 
Era. Insomma, diventato uno 
scocciatore. 

Bucci non si è rassegnato e 
lunedi è tornato a parlare 
con la direzione sanitaria, 
non tanto per risolvere il suo 
caso personale quanto per 

j sollevare un problema che è 
di tut t i , per cercare una 
a mediazione » t ra ie esigenze 
dell'ospedale e quelle dei 
bambini. Cosa possa signifi­
care per loro la separazione 
dai genitori e l'essere trascu­
rat i proprio ment re s tanno 
male è cosa che tut t i noi 
possiamo immaginare. 

Abbiamo voluto approfon­
dire il problema (e inten­
diamo proseguire il discorso 

Lettere alla cronaca 
Perché pagare 

la stessa 
assistenza 

a due enti? 
Cara Unità. 

alla fine del 1977, di­
soccupato. ho accompa­
gnato mia moglie all'ospe­
dale S. Giacomo per par­
torire. Agli uffici compe­
tenti ho fatto presente 
la mia situazione econo­
mica, non certo fionda. 
Ho. del resto, spiegato 
che. avendo da qualche 
tempo cominciato l 'attivi­
tà di rappresentante di 
commercio avevo avviato 
le pratiche relative per 
essere inserito nei ruoli 
di assistenza della cassa 
mutua della Camera di 
commercio. Sta di fatto 
che. per ragioni non pre­
cisate. solo dopo tre me­
si d. decorrenza — a det­
ta della C.d.C. — avrei 
potuto figurare regolar­
mente come assistito dal 
l'Ente. 

Quando, di fronte alle 
necessità di mia moglie 
gli impiegati dell'ospeda 
le mi dissero che tut te 
le spese per l'intervento 
erano a carico della Re­
gione acconsentii imme­
diatamente a firmare le 
carte necessarie. Si trat­
tava infatti solo di pre­
sentare un semplice cer­
tificato di residenza. Da 
quel momento — per ol­
t re due anni — non ho 
saputo più niente e solo 
oggi la Regione si fa vi­
va per chiedermi di pa­
gare lire 103.000 per tre 
anni . 

Ti sembra questo un 
modo corretto per spiega­
re che l'assistenza forni­
ta dalla Regione « è gra­
tuita »? e al tempo stesso 
di mantenere un contat to 
con un cittadino che. pri­
vato di una necessaria in­
formazione. non ha cosi 
potuto nel frattempo di­
sdire tale assistenza? Non 
doveva esserci una comu­
nicazione fra gli Enti per 
interrompere una delle 
due forme di assistenza? 
E. a questo punto, è pos­
sibile che debba pagare 
del denaro a due istituti 
diversi per uno stesso di­
ritto alla salute? Per di 
mostrare la regolarità 
della mia posizione ti for­
nisco il numero del libret 
to della cassa mutua com­
mercianti e cioè: 83213. La 
Regione o la Camera di 
commercio possono darmi 
una risposta nel merito? 

Enr ico Foti -
Via F. Grossi Gondi 43 

Gli « imbrogli » 
all'ufficio 

di collocamento 
di via Appia 

Cara Unità, 
sono venuto a conoscenza 
di certi fatti scandalosi che 
accadono all'ufficio di col­
locamento di via Appia. Un 
mio conoscente viene pun­
tualmente informato da un 
impiegato dell'ufficio su co­
me. dove e quando ci sono 
lavori « buoni ». Cosi questo 
«t izio» si presenta all'uffi­
cio e ha sempre il posto. 

Ma non finisce qui. Dopo 
3 mesi di lavoro al tale en­
te. subito dopo riesce a im­

bucarsi al tal 'altro ente. E 
cosi di 3 mesi- in 3 mesi la­
vora tutto l 'anno. 

Ti sembra giusto? E' giù 
sto che oggi in un periodo 
di crisi economica ci sia chi 
lavora sempre e chi. come 
me, non può lavorare mai? 
Ecco, quelli che ci governa­
no devono sapere anche 
questo: che dentro gli uf­
fici di collocamento c'è la 
« mafia ». Perchè, una buo 
na volta, non diamo una 
bella ripulita? 

Lettera firmata 

Sopprimere, 
ma gradualmente 

le linee ATAC 
di Cinecittà 

II Comitato di Quartiere 
di Cinecittà e la redazione 
del mensile « Speciale quar­
tiere » avendo ietto dai yiur 
nali cittadini, il resoconto 
della conferenza stampa te 
nuta dal Presidente del 
l'ATAC venerdì 18 u.s. in 
ordine alla ristrutturazione 
dei servìzi di trasporto cit 
tadino, contemporaneamen 
te all 'entrata in esercizio 
della metropolitana, sono 
preoccupati cerche non so 
no state raccolte le nostre 
istanze e proposte in m e m o 
alla soppressione di tu t te le 
linee di autobus in servizio 
nei Quartieri Appio Clau 
dio. Don Bosco (Cinecittà ì. 

Ribadiamo la nostra pò 
sizione contraria e suggeria­
mo la gradualità nella sop­
pressione delle linee 511. 
512. 513. 514 e 515. 

Immediatamente, il glor 
no 16 febbraio, si possono 
abolire il t ranvetto e la li 
nea di autobus 515, in ser­
vizio lungo la via Tuscoiana. 

Roma utile 
NUMERI UTILI - Cara­

binieri: pronto intervento 
212.121. Polizia: questura 
4685 Soccorso pubblico: 
emergenza 113. Vigili del 
fuoco: 4441: Vigili urbani: 
6780741: Pronto soccorso: 
Santo Spirito 6450323. San 
Giovann» 7578241. San Fi 
lippo 330051, San Giacomo 
683021. Policlinico 492356. 
San Camillo 5850. Sant'Eu­
genio 595903; Guardia me­
dica: 4756741-2-3-4.: Guardia 
medica ostetrica: 4750010/ 
480158: Centro antidroga: 
736706; Pronto soccorso 
CRI : 5100: Soccorso stra­
dale ACI: 116 Tempo e 
viabilità ACI: 4212 

FARMACIE Queste far 
macie effettuano il turno 
no t turno ' Boccea: via E 
Bonifazi 12. Esquilino: sta­
zione Termini, via Cavour; 
EUR: viale Europa 76; Mon 
teverde Vecchio: via Cari­
ni 44; Monti: v.a Naziona­
le 228: Nomentano: piazza 
Massa Carrara, viale delle 
Province 66: Ostia Lido: 
via Pietro Rosa 42: Pario-
li: via Bertoloni 5: Pietra 
lata: via Tiburtina 437; 
Ponte Milvio: piazza P Mil-
vio 18; Prati . Trionfale. Pri-
mavalle: piazza Capecela-
tro 7: Quadraro: via Tu­
scoiana ' 800. Castro Preto­
rio. Ludovisi: via E Orlan­
do 92. piazza Barberini 49: 
Trastevere: piazza Sennino 
n 18: Trevi: piazza S Sil­
vestro 31. Trieste: via Roc-
cantica 2; Appio Latino. 
Tuscolano: piazza Don Bo­
sco 40 

Per altre informazioni sul­
le farmacie chiamare i nu 
meri 1921 - 1322 - 1923 • 1924 

IL TELEFONO DELLA 
C R O N A C A : - Centralino 
4951251 4950351; interni 333 -
321 332 351. 

ORARIO DE> MUSEI -
Galleria Colonna, via della 
Pilotta 13. soltanto il sabato 
dalle 9 alle 13. Galleria Do-
ria Pamphili. Collegio Ro­
mano 1-a. martedì, venerdì. 
sabato e domenica: 10-13. 
Musei Vaticani, viale del 
Vaticano 9-17 (luglio, ago­
sto. settembre): 9-13 (tutti 
gli altri mesi). 
Galleria Nazionale a Palaz­
zo Barberini, via IV Fonta­
ne !3 orario feriali 9-14. fé 
s t i v 913 Chiusa il lunedi 
Galleria Nazionale d'Arte 
Moderna. Viale Belle Arti 
131: o r a n o martedì, mer 
coledi siovedi e venerdì 
ore 14 19. sabato, domenica 
e festivi 9-13.30: lunedi chiù 
so Nella matt ina la Galle­
ria è disponibile per la vi­
sita delle scuole; la biblio­
teca è aper ta tutt i i eiorni 
feriali dalle 9 alle 19. ma è 
riservata asli studiosi che 
ìbbiano un appesito per 
messo Museo e Galleria 
Borghese. Via Pinr iana: fe­
riali 9-14 domeniche (alter­
ne) 9-13: chiuso il lunedì 
Museo Nazionale di Villa 
Giulia, piazza di Villa Giù 
Ha 9: feriali 9-14: festivi 
913 chiuso il lunedi Mu­
seo Nazionale d'Arte Orien­
tate. vi» Merulana. 248 <Pa 
la770 Brancaccio*: feriali 
9-14 festivi 9-13 chiuso il 
lunedì Musei Caoitolini e 
Pinacoteca olazza del Cam 
pidoslio: orario- 9-14. 17-20 
martedì e eiovedì 20.30-23 
sphnto. <M3 domenica, lu­
nedì chiusi. 

mp u Unità 
vacanze 

ROMA 
Via dei Taurini 19 
Tel. 49.50.141 

PROPOSTE PER VACANZE E TURISMO 

rpiccola-^ 
[ cronaca J 

Sottoscrizione 
La cellula comunista del 

deposito ATAC di Porta 
San Paolo ha sottoscritto 
100.000 lire per due abbona 
mentì a favore di due se 

zioni del Mezzogiorno, inten­
dendo dare un contributo 

i aito sviluppo della campagna 
! abbonamenti per il nostro 
i giornale. 

Lutto 
E' morta Argentina Cap­

pelli Sorgini. mamma della 
compagna Bruna Cistelli. 
sezione Ludovisi. Alla com­
pagna e ai familiari le fra-
t e m e condoglianze della se 
zione. del comitato politico 
e deH'«Unità». 

con quanti saranno interessa­
ti a farlo) e abbiamo quindi 
telefonato, a due operatori 
del San Camillo: il compagno 
Arrigo Benedetto, primario 
del laboratorio centrale di 
virologia e il professor Carlo 
Mastantuono. direttore sani­
tario dell'intero ospedale. 

« Il rapporto delicatissimo 
che intercorre fra genitore e 
figlio non si può interromne-
re t raumaticamente — dice 
Benedetto — e questo avvie­
ne. invece, puntualmente 
quando il bambino è costret­
to a un ricovero. Certo, oc­
corre salvaguardare elemen­
tari norme igieniche, sia at­
traverso una più generalizza­
ta educazione sanitaria della 
popolazione, sia attraverso 
accorgimenti pratici (come 
l'adozione di camici e ma­
scherine per il genitore che 
assiste il figlio ìn corsia) ma 
bisogna spezzare la mentalità 
corrente sul concetto del pa­
rente "scocciatore". Bisogna, 
specie nei reparti pediatrici 
dove il paziente è totalmente 
in balia del personale medico 
e paramedico, assicurare 
un'informazione continua, or­
ganizzare incontri genitori-o­
peratori sanitari sulle condi­
zioni e i problemi che il 
bambino presenta in corsia. 
Umanizzare sempre più i 
rapporti e consentire, perché 
no, l'accesso dei parenti al­
l'ospedale purché regolato da 
norme ben precise ». 

Ma che ne pensa il diretto­
re sanitario, professor Ma­
stantuono? « La dove è stato 
possibile, abbiamo cercato di 
rispondere a questa esigenza 
— risponde il professore — 
(per le mamme che allattano 
è s ta ta allesUta una saletta 
particolare cKe le ospita), ma 
accanto ai disagi psicologici 
dei bambini ci sono gli a-
spetti igienici da salvaguar­
dare. Ci sono dei piccoli pa­
zienti "immunodepressi" sia 
per ragioni congenite, sia in 
seguito a particolari terapie. 
Questi sono soggetti predi­
sposti a qualsiasi contagio e 
chi viene dall 'esterno può es­
sere un portatore di molte 
infezioni. Bisogna dunque 
sforzarsi di più per garantire 
un'assistenza qualitativamen­
te e quant i ta t ivamente ade­
guata e valutare caso per ca­
so. a discrezione del primario 
del reparto, le presenze dei 
parenti ». 

« P e r ammettere i. genitori 
— prosegue Mastrantuono — 
bisognerebbe adot tare misure 
preventive tali che oggi non 
siamo in grado di prendere. 
E poi. l'umanizzazione del 
rapporto medico-paziente è 
legata alla coscienza del sin­
golo. Non si può dimenticare 
dall'oggi al domani un inse­
gnamento. che da Ippocrate 
in poi ha sempre teso rt nu-
merizzare il malato, a veder­
lo come un oggetto». Con 
buona pace della psicologia. 
della pedagogia e di tut t i co­
loro che attribuiscono alla 
salute mentale del bambino 
pari dignità e valore della sa 
Iute fisica. Ma un mezzo di 
conciliazione fra le due esi­
genze ci deve essere e biso­
gna impegnarsi per trovarlo. 

Di dove in quando 

\Avte 

- ^ • = F ' 

MARIO SIRONI — Roma 
Galleria Giulia, via Giu­
lia US. Fino al 10 feb­
braio. Ore 1013 e 17-20 

Gli 89 disegni di questa 
mostra assai interessante 
quasi tutti non portano da­
ta ma sono distribuiti lun­
go tutti i fondamentali pe­
riodi di att ività di Mario 
Sironi (Sassari 1885 - Mila­
no 1961) pittore, scultore, 
architetto, allestitore di mo­
stre celebrative fasciste e 
disegnatore per il «Popolo 
d'Italia ». Provengono dalla 
collezione Estorick di Lon­
dra e sono presentati da 
Tommaso Chiaretti quali 
opere di « un Sironi auten­
tico. non magniloquente, 
non ufficiale, tut t 'a l tro che 
politico, tut t 'a l tro che pub­
blico. ma dimessamente, 
borghesemente, civilmente 
esistenziale, voglio dire esi­
stente ». 

Ma non è così: tolto qual­
che foglio molto privato e 
foscamente esistenziale, si 
t ra t ta di disegni assai tipici 
del Sironi magniloquente, 
ufficiale, politico fascista, 
pubblico. Bisogna aggiunge­
re, però, che Sironi ai suoi 
esordi futuristi e metafisici 
fu art ista geniale e già con­
traddittorio e che nessun 
altro pittore italiano dette 
come lui. con le desolate 
e nere periferie metafisiche 
industriali di Milano del 
primo dopoguerra, un'imma­
gine urbana di pari vuoto 
e disperazione: proprio una 
grande pi t tura. E* dopo aver 
dipinto i quadri futuristi. 
metafisici e poi le periferie 
industriali milanesi che la 
disperazione senza sbocco 
di Mario Sironi. passato 
dentro la guerra, trova sboc­
co nell'adesione al fascismo 
e a quel movimento del 
Novecento che in par­
te del fascismo fu espres­
sione in arte. E qui sta la 
tragedia di ar t is ta di Si­
roni che fu tragedia auten­
tica e vissuta fino in fon­
do a tal punto che. abbat­
tuto il fascismo nell'orrore 
e nella vergogna. Sironi si 
chiuse in una visione tetra 

Una mostra alla Galleria Giulia 

Sironi, pittore 
tragico inserito 

nel fascismo 
e sconsolata di deserti, di 
montagne inaccessibili e di 
uomini come mummie o lar­
ve chiusi in tumuli di ster­
minate necropoli. 

Proprio Bironi che. nel pri­
missimo dopoguerra, aveva 
firmato il manifesto futu­
rista «Contro tutt i i ritor­
ni in pi t tura » fu il pittore 
che operò il più falso e rea­
zionario dei ritorni. Proprio 
lui che aveva dipinto le pe­
riferie industriali milanesi 
avrebbe potuto dire delTe 
grandi verità sui proletari 
e dette vita, invece, in pit­
ture via via più superbe e 
coprenti sterminati muri, a 
una razza mitica, t ra roma­
na e mediterranea, porta­
trice di un falso ordine, di 
una falsa positività del fa­
scismo. L'interesse di Siro­
ni sta nelle contraddizioni 
che si portava dentro una 
tale forza del negativo, nel­
la sensibilità e nell'immagi­
nazione, che anche le co­
struzioni culturali più otti­
mistiche e celebrative risul­
tano pittoricamente segna­
te da una tetraggine, da 
una solitudine esistenziale 
che l'affollamento delle fi­
gure e le azioni loro non 
cancellano mai ; anzi, all' 
apparire, al gesto mitico e 
celebrativo, tali figure chia­
ramente appaiono come un 
popolo di morti . Sironi è 
stato un pittore e un dise­
gnatore molto plastico, vo­
lumetrico, « t a t t i l e » : e pro­
prio tale possente volume­
tria è la spia del falso sto­
rico e delle segrete e inti­
me contraddizioni di un fa­
sciata modernista. 

Io non credo, anche sulla 
visione di questi disegni, che 
esistesse un Sironi pubblico 
e un Sironi privato. Se si 
guardano a t ten tamente i di­
segni si vede come e quan­
to il pubblico fosse pene 
trato nel privato. L'interes­
sante è la contraddizione 
tragica che vien fuori. In­
somma. anche nelle costru­
zioni mitiche che sempre 
tendono a venir fuori dal 
più piccolo foglio, è il filo 
nero di una solitudine in­
colmabile e di una malinco-

Minimal Art: Cari Andre. 
Galleria Nazionale d'Arte 
Moderna. Fino al 27 gen­
naio. Seguiranno Donald 
Judd e Robert Morris. 
Théodore Gericault mostra 
di 167 opere a cura di Jean 
Leymarie. Accademia di 
Francia a Villa Medici. Fino 
al 28 gennaio. 
Francesco Trombadori : pae­
saggi romani. Palazzo Bra-
schi. Fino al 31 gennaio. 
Paul Klee mostra retrospet­
tiva nel centenario della 
nascita. Casino dell'Aurora 
al Palazzo Pallavicini a 

Sono ben dieci le scenette 
che si susseguono sul palco­
scenico del Teatro La Mad­
dalena. a comporre questo 
Blue blu: il " filo " dichia­
rato è quello della rappre­
sentazione di un'umanità 
(tutta al femminile) degrada­
ta e derelitta, alienata e in­
felicemente " urbanizzata " . 

Tali le premesse: ma l'ani 
mo bonario di alcune fra le 
autrici-interpreti, (in tutto 
quattro, e cioè Daniela Alto-

La caratteristica che or-
j mai da tempo distingue gli 

spettacoli di cabaret tradi-
I zionale è l'affrontare temi di 

una certa importanza con fa 
cile e sbeffeggiante qualun­
quismo. 

/ Cavernicoli, lavoro che il 
gruppo omonimo sta termi­
nando di replicare in questi 
giorni alle Muse, non sfugge 
a questa cattiva abitudine. 
seppure lo faccia con un po' 
di eleganza e con qualche 
idea in più del solito. 

Le scenette, le storielle, le 
canzoncine e le barzellette 
vere e proprie si avvicenda­
no a ritmo incalzante, stac­
cate solo da una breve in­
troduzione che precede ogni 
e brano >. Diversi sono gli 
argomenti t rat tat i : dagli scio 
peri (e qui il qualunquismo 

nia ossessiva che bisogna 
seguire. Quando non è co­
si — si vedano di disegni di 
figura — è un 'umanità be­
cera. violenta, un po' mo­
struosa che gli nasce sotto 
la mat i ta o la penna. E si 
confrontino queste facce de­
formate dal rancore con 
quelle del popolo di marmo. 
Poi si vedano i molti dise­
gni di archi tet ture: il razio­
nalismo avvolto di romanità 
arriva sempre alla tomba, 
al sacrario. Forse, una cer­
ta liberazione Sironi la tro­
va quando progetta per il 
teatro: il fatto di lavorare 
per una scena, quella del 
teatro musicale, gli consen­
te di esprimere con natu­
ralezza il suo ossessivo bi­
sogno « romantico » di tetra 
grandezza in una spazialità 
mediterranea traversata da 
lunghe ombre. 

In definitiva Sironi e il 
Novecento nei suoi caratteri 

fascisti esaltato dal fasci­
smo non può oggi essere 
recuperato soltanto nella sua 
qualità esistenziale che nel 
perseguimento della gran­
dezza trova l'angoscia. C'è, 
tra l'altro, un recupero stri­
sciante di mercato del No­
vecento. Sironi merita un' 
attenzione critica serena per 
capire veramente che tipo 
di art ista fu e cosa fu cul­
turalmente il fascismo. E 
mi sembra che un buon ap­
proccio al problema sia il 
volume di Rossana Bossa-
glia. pubblicato recentemen­
te da Feltrinelli. « Il Nove 
cento italiano - storia, do­
cumenti. iconografia ». Ca­
pire Sironi e una certa fi­
gurazione vuol dire anche 
capire certi mali segreti 
che. consapevolmente o no. 
certa figurazione at tuale si 
porta dentro. 

Dario Micacchi 

SEGNALAZIONI 
Monte Cavallo. Fino al 31 
gennaio. 
Franco Mulas: « Identikit ». 
Kunsthal le - librogalleria 
«a l ferro di cavallo» in 
via Ripetta 67. Dal 22 gen­
naio al 2 febbraio. 
Edita Broglio e Georges de 
Canino. Studio S in via del­
la Penna 59. Fino al 10 feb­
braio. 
Nino Caruso sculture in ce­
ramica. Galleria Tempie 
Tyler School of Art in Lun­
gotevere A. da Brescia 15. 
Fino al 7 febbraio. 
Lucio Fontana opere e do­

cumenti. Rassegna organiz­
zata in molte ci t tà d'Italia 
dall'Associazione italiana 
gallerie d 'arte contempora­
nea. Gallerie Arco d'Ali-
bert, « E 3», Giuliana De 
Crescenzo, Ugo Ferranti . 
« Il cortile ». Fino al 15 feb­
braio. 

I Longobardi e la Lombar­
dia. Museo dell'Alto Me­
dioevo in via Lincoln 1 
(EUR). Fino al 5 febbraio. 
Marco Rossati. Galleria 
« La Margherita » in via 
Giulia. 108. Fino al 12 feb­
braio. 

Lucio Quintili. Galleria «H 
grifo» in via di Ripetta, 
131. Fino al 16 febbraio. 
Adam Henein: i papiri. Ac­
cademia d'Egitto in via O-
mero, 4 (Valle Giulia). Fi­
no al 6 febbraio. 
Gaudi immagini e architet­
tura: fotografie, degli ar­
chitetti Gabriele Morrione 
e Edda Marazia. Galleria 
Comunale di via Milano-II . 
Fino al 31 gennaio. 
Friedensreleh Hundertwas-
ser antologica. Ente Premi 
Roma di Palazzo Barberi­
ni Fino al 15 febbraio. 

«Blue blu» alla Maddalena 

Quando la pattumiera 
diventa un rifugio 

monte. Laura Sassi. Enrica 
Gallinari e Paola Pozzuoli). 
provoca un rimescolamento 
di carte, spezzando in più 
punti il motivo conduttore. 
per indugiare su momenti di 
diretta comicità e su gags 
ben riuscite. 

Il rifugio trovato da una 
di queste grottesche creatu­
re in una pattumiera (un'al­
lusione a Beckett?): l'isteria 
di un'altra di fronte agli stes­
si rifiuti che la prima predi 

lige: la danza solitaria di 
una donna che in un freneti­
co abbigliarsi si trasforma in 
ballerina dalle lunghe piume 
di gallo: sono alcuni dei te­
mi. che suggeriscono alle au­
trici spunti coreografici di 
indubbia fantasia. I movi­
menti di gruppo, infatti, go­
dono di indovinate intuizioni 
sulla gestualità di questi es­
seri " mutanti " . fra grotte 
sca e singolarmente armoni­
ca- Le " prestazioni " indi 

viduali. invece, risentono del­
la voglia di un facile contat­
to col pubblico, e finiscono 
per mostrare la corda, rive­
lando alcune superficialità di 
contenuto. 

Il rapporto con le mode, 
yoga. punk, e mito dell'effi­
cienza fisica, risulta infine 
l'argomento più approfondi­
to e fecondo di questo spet­
tacoli™) interessante, anche 
se tutto da " rodare " . 

m. $. p. 

Cabaret palermitano al Teatro delle Muse 

I Cavernicoli recitano e cantano 
con un po' troppa leggerezza 

fa i suoi peggiori danni) al­
le pensioni, dalla vita dei 
pompieri americani a quella 
dei « finedicitori > nostrani. 

Sullo sfondo, comunque, si 
delinea un'inconsueta imma­
gine della Sicilia (i compo­
nenti del gruppo. Xico Mari­
no. Leandro Parlavecchio. Gi­
gi Nobile e Pio Pollicino, so­
no infatti tutti palermitani). 
la quale, seppure costretta a 
subire le scorribande di un 
turismo cosmopolita, si trova 
sempre rinchiusa, alla fine. 
nei suoi stretti limiti regio 
nali. degli usi. dei costumi 
e dello stesso linguaggio. 

Dal siciliano all'inglesismo. 
al francesismo e all'america­
nismo, il passo potrebbe es 
sere breve, ma quello, se non 

scade nella falsa imitazione 
di altri modelli, mostra dif­
ficoltà nell 'allargare il prò 
prio campo di azione, urna 
na e culturale. 

I quattro interpreti, e so­
prattutto Leandro Parlavec 
chio, sono buoni caratteristi 
nella recitazione, piacevoli 
esecutori agli strumenti, e 
tutti cantanti di merito. An­
che per questo non si può 
negare di trovarsi di fronte 
a uno spettacolo piuttosto 
divertente. Ma. tirando le 
somme, i dubbi circa la leg­
gerezza con cui vengono toc­
cati problemi sociali e uma­
ni tornano tutti a galla e il 
bilancio, dunque, diventa 
molto confuso. 

n. fa. 

Il «Mariottismo» 
al Teatro 
Olimpico 

« Marottissimo ». è il ti­
tolo dello spettacolo che 
viene rappresentato al Tea­
tro Olimpico, per la stagione 
dell'Accademia Filarmonica 
Romana, a part ire da dome­
nica 30 gennaio fino al 3 
febbraio. Protagoniste dello 
spettacolo le marionette di 
André Tahon che si esibi­
scono in sketches, danze e 
parodie sull'onda di celebri 
brani musicali di Schubert, 
Rossini e Lìszt. Un appun­
tamento — come si dice — 
per grandi e piccini. 

L'orario dello spettacolo è 
il seguente: tutt i i giorni 
inizio alle ore 21. il sabato 
anche alle 16 e la domenica 
alle 18. 
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